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Tangentopoli 
spaziale: 
la Nasa 
nei guai 

Una tangentopoli 0 stata scoperta nello spazio, secondo le 
rivelazioni di due reti televisive amencane su una clamorosa 
stangata del Fbi alla Nasa. Un astronauta e diversi alti fun­
zionari sono sotto inchiesta per avere accettato, in cambio 
di denaro, di utilizzare le missioni spaziali per fare pubblici­
tà a invenzioni di nessuna utilità : questa la tesi sostenuta, in 
due inchieste indipendenti, dalla Nbc e dalla Cnn. Il porta­
voce della Nasa, Jeffrey Carr, ha confermato che la direzio­
ne del centro spaziale di Houston e stata informata diverse 
settimane fa di una operazione condotta da agenti segreti 
del Fbi nei suoi uffici. Non ha voluto perù rivelare alcun par­
ticolare. 'Coopereremo con gli investigatori del Fbi • ha af­
fermato il portavoce • e forse apriremo anche noi una in­
chiesta amministrativa interna». Da parte sua il portavoce 
del Fbi a Houston Jim Trimbach non ha voluto ne conferma­
re nò smentire. Secondo Nbc e Cnn, voci sulle procedure di­
sinvolte seguite da alcuni funzionari sono arrivate al Fbi 
quando la Nasa, per procurarsi i fondi che lo stato non assi­
curava più, ha cominciato a svolgere servizi per conto di pri­
vati. Gli investigatori hanno allora montato una operazione 
chiamata in codice «Colpo di fulmine. Un agente speciale, 
facendosi passare per un ricco imprenditore, ha chiesto che 
la Nasa sperimentasse nello spazio un impianto di sua in­
venzione per la diagnosi precoce della malattie cardiache. 
La macchina, in realta. non serviva a nulla e gli esperti della 
Nasa se ne sarebbero ben presto resi conto. Tuttavia avreb­
bero accettato di sperimentarla come se fosse una invenzio­
ne seria, visto che il cliente pagava bene. 

In Cina 
aumenta 
il rìschio 
Aids 

La situazione in Cina sul 
fronte dell'aids è ben più 
grave di quanto appaia dai 
dati ufficiali: se non si inverte 
la tendenza, entro la fine del 
secolo il numero dei siero­
positivi potrà arrivare alle 

" " ^ ™ " " " ™ ^ ^ ^ ^ ~ 100 mila unità. Équanto ha 
scritto oggi il •Quotidiano del popolo» citando l'intervento di 
ieri del vice ministro della sanità cinese, Yin Dakul, in occa­
sione della giornata mondiale per la lotta contro l'Aids. Se­
condo quanto ha riportato la stessa tonte, su 2,3 milioni di 
cinesi sottoposti a esami, 1.159 sono risultati positivi al virus 
hiv. potenziale elemento scatenante dell'aids. Secondo sti­
me degli esperti, tra le 5 mila e i 10 mila persone sono siero­
positive. «Il pericolo che la Cina passi da un paese a bassa 
incidenza di sieropositivi a una condizione di alta incidenza 
sarà una realtà a meno che siano prese immediate e incisive 
misure di prevenzione e controllo», ha detto Yin. La stessa 
fonte ha detto che stando alla tendenza attuale, ino mila ci­
nesi entro il duemila saranno sieropositivi e che 20 mila di 
questi svilupperanno l'aids. Il governo di pechino ha sempre 
parlato di questa plaga come un problema «importato» e 
molto poco ha fatto sul fronte della prevenzione, a comin­
ciare dalla corretta informazione. 

Assegnati 
dall'Enea 
i Dottorati 
di ricerca 

L'Enea ha assegnato 42 dot­
torati di ricerca, 38 triennali 
e 4 quadriennali, presso 17 
università per un importo 
complessivo di 2 miliardi e 
535 milioni. La scelta dei 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Dottorati da finanziare e sta-
^ ^ ^ ™ ™ ™ , , ^ ^ ™ ^ " , " " , ' • la operata da un'apposita 
Commissione istituita dall'Ente, tra 302 richieste pervenute 
da 36 università. Dei 42 dottorati 14 riguardano attività del 
Dipartimento Innovazione (3 quadriennali). 13 quelle del 
Dipartimento Energetica ( l quadriennale), altri 14 il Dipar­
timento Ambiente e uno il Dipartimento Antartide. I Dottora­
ti riguardano le seguenti discipline scientifiche: agraria 2; 
economia e statìstica 2; farmacia 1; giurisprudenza 1; inge­
gneria 18: biomedicina 2; scienze matematiche, fisiche e na­
turali 15: scienze politiche 1. 

Sterilità 
Il seme 
maschile 
«colpito» 
da stress 

Lo stress, l'inquinamento, il 
tipo di alimentazione e la vi­
ta sempre più sedentaria, 
passata tra il sedile dell' auto 
e la scrivania di un ufficio, 
stanno peggiorando in mo-

^ _ _ do preoccupante la capacità 
•"••••••• dì procreazione degli uomi­

ni. Rispetto a 30 anni fa, il seme maschile si sta via via dete­
riorando. E la sterilità maschile è la più difficile da trattare, 
anche se oggi il miglioramento delle tecniche di microinie­
zione, messo a punto in Belgio, rappresenta un importante 
salto'di qualità . E' uno del problemi principali che sta af­
frontando Il «VI simposio sulla riproduzione assistita» orga­
nizzato dall' Università di Bologna con il patrocinio della So­
cietà italiana di fertilità e sterilità. «Ma la fecondazione assi­
stita non può essere la scorciatoia per combattere la sterilità 
maschile» avverte il prof. Carlo Flamigni, il ginecologo bolo­
gnese che e uno dei pionieri dèi «bimbi in provetta». «Lo 
stress riduce la produzione di spermatozoi - ha detto - e 
danneggia il testicolo. Nella donna blocca l'ovulazione, ma 
il medico la riattiva facilmente». 

MARIO PETRONCINI 

Uno studio sulle patologie degli immigrati 
Ansia, nostalgia, difficoltà di comunicazione: il disagio 
culturale provoca i più diversi disturbi dermatologici 

Solitudine, una malattìa 
Di cosa si ammalano gli stranieri che immigrano nel 
nostro paese? Un'equipe di antropologi ha affianca­
to i medici per stabilire quanto pesa il disagio cultu­
rale, la difficoltà di comunicazione non per proble­
mi di lingua, ma per i diversi riferimenti simbolici, 
nelle patologie di cui soffrono molti immigrati. I me­
dici molto spesso sbagliano diagnosi, attribuendo i 
sintomi a strane malattie tropicali. 

BIANCA DI GIOVANNI 

^ B Cosa significa «sentirsi 
male»? Come si esprime la de­
nuncia di un dolore o un disa­
gio? Insomma, cosa intendono 
i malati per «cura»? Sembrano 
domande senza senso, eppure 
di sensi ne posseggono molti, 
differenti e complessi, a secon­
da del sistema culturale di rife­
rimento sia dello specialista 
che del paziente. Ogni cultura 
produce una particolare classi­
ficazione delle malattie, un'or­
ganizzazione che e sostanzial­
mente di tipo simbolico-socia-
leeche.quindi,segue percorsi 
complessi e diversificati. 

È questo il tema centrale 
della ricerca presentata la set­
timana scorsa a Roma da un 
gruppo di studiosi che lavora 
da 10 anni con la popolazione 
immigrata. All'indagine, con­
dotta dall'Istituto di ricerca 
scientifica «Santa Maria e San 
Gallicano» insieme alla catte­
dra di antropologia culturale 
del Dipartimento di Sociologia 
de «La Sapienza» e alla Società 
italiana di medicina delle mi­
grazioni, hanno collaborato la 
Caritas diocesana, la comunità 
di Sant'Egidio e la Focsi (Fe­
derazione delle organizzazion i 
delle comunità degli stranieri 
in Italia). Circa 12mila perso­
ne, provenienti dai paesi del 
Sud del mondo, si sono rivolte 
negli ultimi 10 anni all'ambula-
tono di medicina multicultura­
le del «Santa Maria e San Galli­
cano». Qui sono state visitate 
da specialisti in malattie der­
matologiche e veneree. 1 medi­
ci sono stati affiancati da un 
gruppo di antropologi, che 
hanno effettuato una serie di 
colloqui con quei pazienti che 
hanno accettato di sottoporsi 
all'indagine antropologica. 
L'obiettivo primario degli stu­
diosi di antropologia era di «in­
dagare sull'influenza del disa­
gio culturale nelle malattie de­
gli immigrati», come ha spiega­
to la professoressa Gioia Di 
Cristofaro Longo nella sua re­
lazione. 

Ma il disagio, riscontrato 
nella popolazione dei pazienti 
e segnalato come causa di pa­
recchie malattie dermatologi­
che, e emerso anche tra i tera­
peuti. Gli specialisti hanno do­
vuto intraprendere un proces­
so di reinterpretazione del pro­

prio sistema di riferimento, per 
riuscire ad operare in una con­
dizione di •transculturalità». 
Cosa accade, infatti, quando i 
confini tra le diverse aree cul­
turali si cancellano o diventa­
no più deboli? In altre parole, 
come comunicano tra loro te­
rapeuti e pazienti che fanno ri­
ferimento a sistemi simbolici 
eterogenei? A prima vista si di­
rebbe che il rischio maggiore 
sia l'incomunicabilità, proprio 
come accade tra due persone 
che parlano lingue diverse. 
Quindi, niente malattia e nien­
te cura. Invece l'esito che risul­
ta più frequente, nel caso pre­
so in considerazione, sembra 
quello dell'equivoco. Come di­
re, si prendono lucciole per 
lanterne, raffreddori per bron­
chiti. 

Ecco cosa riferisce il dottor 
Aldo Morrone, ricercatore del­
l'Istituto dermosifilopatico 
«Santa Maria e San Gallicano» 
di Roma, sulla sua attività nel 
Servizio di medicina per immi­
grati attivato presso il centro di 
ricerca romano. «All'inizio del­
la nostra esperienza fummo 
colpiti da una sorta di sindro­
me di Salgari, cioè la sensazio-

Disegno di 
Mitra Dlvshali 

I dati della lunga ricerca 

. Identikit dello straniero: 
^J giovane, colto, bilingue 

ne che questi pazienti, prove­
nienti da paesi per molti di noi 
conosciuti solo attraverso i libri 
di questo sedentario scrittore, 
fossero portatori di strane ma­
lattie esotiche. Cosliniziò quel­
la fase che poi avremmo defi­
nito esotica. Cominciammo a 
riprendere in mano i trattati di 
malattie tropicali. La nostra at­
tenzione in questo periodo fu 
indirizzata alla ricerca di pato­
logie praticamente inesistenti 
in questi pazienti». 

M II 17 no­
vembre scor­
so si 6 tenuto 
a Roma il 
workshop 
«Cultura, sa­
lute, immi­
grazione», la­

voro conclusivo di una ricerca iniziata dieci an­
ni fa presso l'Istituto dermatologico «Santa Ma­
ria e San Gallicano», dove e stalo creato un am­
bulatorio di Medicina multiculturale. Un'equipe 
di medici (Aldo Morrone, Siro Passi e Francesco 
Bartoli) ha visitato 12.004 pazienti provenienti 
dai paesi in via di sviluppo. Oltre all'indagine 
medica (centrata sulle malattie dermatologiche 
e veneree), su una parte dei malati (• stata effet­
tuata una ricerca antropologica, condotta dagli 
studiosi della cattedra di antropologia culturale 
del Dipartimento di Sociologia de «La Sapien­

za». Su 12mila pazienti, 7.311 sono uomini e 
3.807 donne. 549 bambini e 337 bambine. Il 
rapporto totale maschi/femmine e oggi di 1,9 a 
1. L'83 percento dei soggetti e di età inferiore ai 
30 anni e la maggioranza possiede un'istruzio­
ne superiore (39% diploma superiore, 18% lau­
rea) econosce due lingue straniere. 

La maggior parte degli stranieri si e rivolta a 
questo servizio con la richiesta di una consulen­
za specialistica di tipo dermo-venereologica. 
Soltanto nel 32 percento dei casi l'ambulatorio 
ha operato come centro medico di prima istan­
za, l j denuncia più pressante espressa dallo 
staff di studiosi si nferisce alle difficoltà che mol­
ti stranieri hanno nell'utilizzare il sistema sanita­
rio nazionale. In molti casi gli immigrati regolari 
vengono invitati a rivolgersi ad associazioni dì 
volontariato, anche se avrebbero diritto alla cu­
ra da parte delle strutture pubbliche. Clì.DiG. 

Dopo la prima svisiti, i ricer­
catori del centro di medicina 
multiullurale decidono di az­
zerare le differenze, di ncomin-
ciare tutto da capo- nessuna 
diagnosi '«precostiluita». sol­
tanto la verifica dei sintomi de­
nunciati. Anche qui il risultato 
non è confortante, sempre se­
condo quello che riporta Mor­
rone. «Iniziammo una seconda 
fase, che potremmo definire di 
scetticismo critico. Cioè questi 
pazienti, a differenza di quelli 
a cui eravamo abituati, erano 
capaci di stare ore ed ore in sa­
la d'attesa, e quando arrivava il 
loro turno, non riuscivamo a 
capire di cosa esattamente sof­
frissero. Oltre che un problema 
di lingua, era più ampiamenlc 
un problema di cultura. Cioè, 
non solo questi pazienti si 
esprimevano in un particola­
rissimo e colorato inglese o 
francese, ma il significato attri­
buito alle parole era sostan­
zialmente diverso da quello 
comunemente noto». 

Insomma, un percorso dia­
gnostico faticoso per scoprire, 
infine, una verità seinpl'ce: 

questi pazienti soffrivano delle 
stesse malattie normalmente 
riscolrabiii in un comune am­
bulatorio dermatologico italia­
no, ad eccezione di alcune 
particolarità riconducibili alle 
difficili condizioni ambientali 
che gli immigra'] sono costretti 
a subire. Molti di loro dormiva­
no all'aperto oppure m am­
bienti poco igienici. L'elevalo 
numero di pnirigini, prunto si­
ile materia e neurodcrmili, in­
vece, e slato attribuito alle con­
dizioni di ansia, angoscia e fni-
strazione, sensazioni riscontra­
le anche dall'indagine antro­
pologica. I (attori di rischio 
emersi dalle interviste degli an­
tropologi sono stati: la solitudi­
ne, la difficoltà di inserimento: 
la divisione familiare; i muta­
menti nell'alimentazione e nel 
clima; le condizioni materiali 
di vita. E sulla prima voce (la 
solitudine) di questa triste se­
quela di «disadattato™ cultura­
li» la dice lunga un altro dato 
fornito dagli antropologi: quasi 
il -1(1 per cento degli intervistali 
non esprime alcun giudizio sui 
suui rapporti con gli italiani. 

Lo shuttle Endeavour si è staccato ieri mattina dalla rampa di lancio 
Undici giorni nello spazio per riparare il telescopio orbitante Hubble 

Partita la missione impossibile 
È iniziata la «missione impossibile» dello shuttle En­
deavour. In undici giorni di lavoro in orbita attorno 
alla Terra, l'equipaggio della navetta americana do­
vrà riparare e «fare la manutenzione» del telescopio 
spaziale Hubble. Per portare a termine la missione 
si dovrà fare un numero record di passeggiate spa­
ziali. E gli astronomi, a Terra, sperano che tutto vada 
per il verso giusto senza guai. 

RENENEARBALL 

•••CAPCANAVERAL. Con una 
partenza avvenuta in una notte 
talmente limpida da poter se­
guire le fiamme dei motori fino 
a una ventina di secondi prima 
dell'entrata in orbita, lo shuttle 
Endeavour è partito ieri dalla 
base di Cape Canaveral. in Flo­
rida, alle 10:27 italiane. Lo 
shuttle, con sette membri di 
equipaggio, ha come missione 
principale una serie di ripara­
zioni al telescopio spaziale 
Hubble.Inizialmcnte previsto 
per l'altro ieri mattina alla me­
desima ora (le 4,27 locali), il 
lancio era stato rinviato a cau­
sa della forza eccessiva del 
vento. L'inizio della missione, 
che durerà undici giorni, è av­
venuto senza problemi e i razzi 
aggiuntivi di spinta si sono 
staccati come previsto. La mis­
sione, definita da alcuni «im­

possibile», è la più lunga, com­
plesse e rischiosa per una na­
vetta. Lo shuttle farà ritorno tra 
11 giorni quasi tutti dedicati al­
la manutenzione del telesco­
pio lanciato il 24 aprile 1990 e 
che un difetto di curvatura del­
lo specchio (solo un cinquan­
tesimo del diametro di un ca­
pello) ha reso miope. Fra le 
persone presenti al lancio, 
quella con le maggiori aspetta­
tive era l'astrofisico italiano 
Duccio Macchetto, capo dei 
programmi scientifici dello 
Space telescope institute di 
Baltimora, che da 18 anni se­
gue il progetto Hubble. Costa­
to quasi 2 miliardi di dollari, il 
telescopio doveva consentire 
osservazioni impensabili con 
le apparecchiature terrestri, 
ma il difetto limita il suo potere 
risolutivo di cento volte. Anche 

in queste condizioni, sottoli­
nea Macchetto, il telescopio 
ha consentito risultati eccezio­
nali. Dopo la correzione della 
messa a fuoco e l'installazione 
di nuovi pannelli solari e appa­
recchiature (in totale 7 tonnel­
late) vi sarà un miglioramento 
di prestazioni di 6 volte. Fin dal 
momento della sua concezio­
ne, negli anni '70, il telescopio 
è stato programmato per un 
funzionamento in orbita piut­
tosto lungo: circa 15 anni. Per 
giungere a ciò, si e pensato a 
una regolare manutenzione in 
orbita e ad aggiornamenti con­
tinui per seguire l'evoluzione 
tecnologica. Rendez-vous con 
la navetta sono programmali 
nel 1997, 1999. 2002 e 2005. Il 
telescopio e stato concepito 
per facilitare il lavoro degli 
astronauti: vi sono 49 moduli 
standardizzati, facilmente ac­
cessibili e intercambiabili e un 
centinaio di rampe e di appigli 
esterni a cui gli astronauti pos­
sono ancorarsi durante il lavo­
ro. La missione prevede la so­
stituzione dei due pannelli so­
lari per l'alimentazione elettri­
ca, di tre dei sci giroscopi, di 
memorie per il computer di 
bordo, oltre all'installazione di 
un insieme di specchi per cor­
reggere il fuoco dello specchio 
e di una nuova macchina foto­
grafica ad ampio angolo. I 

pannelli solari saranno sosti­
tuiti prima del previsto perche 
causano oscillazioni quando il 
telescopio passa dall'ombra 
della Terra all'esposizione al 
Sole; le dilatazioni indotte dal­
lo sbalzo di temperatura di cir­
ca 200 gradi deformano i brac­
ci dei pannelli e fanno oscilla­
re Hubble, con problemi di 
puntamento, l'er ridurre l'in­
conveniente, da Terra si pro­
voca una osculazione opposta, 
ma la manovra costringe ad 
occupare una ampia parte del­
la memoria di bordo, l-a corre­
zione del difetto per cui il tele­
scopio vede meno bene e me­
no lontano del previsto, ha ag­
giunto Macchetto, migliorerà 
di gran lunga le sue già straor­
dinarie qualità . Anche le os­
servazioni saranno più agevoli: 
attualmente per ottenere im­
magini di qualità con i dati che 
l'Hubble trasmette a Terra e 
nccessano un fastidioso tratta­
mento con i computer. Che 
potrà comunque essere utiliz­
zato anche dopo per le imma­
gini più difficili. Il clou della 
missione (7 uscite per circa 30 
ore totali) sarà l'installazione 
di un dispositivo (Costar, Cor­
rettive optics space telcscopc 
axial replacemcnl) per com­
pensare l'aberrazione dello 
specchio. 

Le 145 nuove centrali termoelettriche programmate entro il 2000 aumenteranno le emissioni 
Allarme dei climatologi al comitato Onu per i mutamenti climatici. Proposte di Greenpeace 

Europa, il pieno di anidride carbonica 
Nonostante la conferenza di Rio, nonostante le pro­
messe e gli impegni per la riduzione delle emissioni 
di anidride carbonica, l'Europa si appresta a mette­
re in campo da qui al 2000 ben 145 nuove centrali 
termoelettriche che consumeranno combustibili 
fossili e produrranno enormi quantità di gas da ef­
fetto serra. Greenpeace presenta a Bruxelles un pia­
no sulla potenzialità del risparmio energetico. 

GIUSEPPE ONUFRIO 

•*•• Le centrali termoelettri­
che a combustibili fossili 
p roducono circa un terzo 
delle emissioni di anidride 
carbonica dei 12 paesi della 
Comunità europea . Questa 
(e l'Italia) si era impegnala 
nel 1990 a stabilizzare le 
emissioni di anidride carbo­
nica (Co2) . Questo obietti­
vo potrà ben difficilmente 
essere raggiunto: le 145 nuo­
ve centrali termoelettriche a 
combustibili fossili program­
mate di qui al 2000 - per un 
totale di 90.000 Mw - faran­
no balzare le emissioni di 
circa 375 milioni di tonnella­
te, il 40% in più. 

I climatologi riuniti nel-
l'ipcc (la commissione sui 

cambiament i climatici costi­
tuita dall 'Onu e dall 'Orga­
nizzazione meteorologica 
mondiale) con t inuano a 
confermare le previsioni sul­
l'alterazione del clima glo­
bale che sarebbe già in atto; 
recentemente a Firenze q u e ­
sto segnale d'allarme è stato 
rilanciato dalla comuni tà 
scientifica italiana. 

Il primo dicembre a Bn.i-
xelles Greenpeace ha pre­
sentato due rapporti com­
plementari: uno si occupa 
della valutazione delle emis­
sioni di Co2 al 2000 mentre 
l'altro è incentrato sulle po­
tenzialità di risparmio elettri­
c o che si porebbero rendere 
possibili se il quadro norma­

tivo e di mercato consentis­
se di considerare l'efficienza 
nell 'uso dell'elettricità una 
risorsa vera e propria, c ioè 
rendendo gli investimenti in 
efficienza elettrica remune­
rativi per le stesse compa­
gnie elettriche. 

Questo rapporto dal titolo 
«Pianificazione integrata del­
le risorse: c o m e far funzio­
nare l'efficienza elettrica in 
Europa» dimostra che inve­
s tendo le stesse risorse im­
pegnate per la costruzione 
di nuove centrali - pari a 75 
miliardi di Ecu, circa 140mi-
la miliardi di lire - nella pro­
mozione dell ' innovazione 
tecnologica per migliorare 
l'efficienza dell 'uso dell'elet­
tricità, non solo si può far 
fronte alla crescila prevista 
dei consumi, ma si potreb­
bero creare da 4,6 a 6,6 mi­
lioni di nuovi posti di lavoro. 
È possibile dunque investire 
in efficienza per diminuire 
l'uso di elettricità a parità di 
servizio reso, con il risultato 
di aumentare l 'occupazione 
diminuendo al con tempo le 
omissioni di Co2 e degli in­

quinanti precursori delle 
piogge acide'. 

Oggi usiamo l'elettricità in 
modo molto p o c o efficiente. 
Le lampade fluorescenti 
compat te , la cui diffusione 
due anni fa è stata oggetto di 
una campagna della nostra 
associazione, e solo un 
esempio. È possibile già og­
gi migliorare l'efficienza di 
lavatrici e frigocongelatori 
motori industriali, computer 
e stampanti , televisori e 
quant'dltro, evitando la co­
struzione di nuove centrali 
termoelettriche. L'occupa­
zione industriale nelle 
aziende che producono le 
diverse apparecchiature cre­
scerebbe tacendo segnare 
un aumento netto dell 'occu­
pazione. 

Uno studio condot to due 
anni fa da Enel e Cise sul po­
tenziale di efficienza per l'il­
luminazione in tutti settori 
valutava in modo abbastan­
za prudenziale un risparmio 
di 6,5-7 miliardi di Kwh sul 
parco esistente (una ridu­
zione del 35"« dei consum i ) : 
se questo fosse attuato, con­

sentirebbe da solo di evitare 
la costruzione di una centra­
le da HOOMw 

A Ironie di investimenti 
massicci, i costi industriali 
delle lampade ad alta effi­
cienza diminuirebbero di 
molto, consen tendo ulteiion 
risparmi. Altri esempi si pos­
sono fare per i vari utilizzi 
dell'elettricità negli uffici, nel 
settore civile e in c a m p o in­
dustriale, che consentireb­
bero una uritj/inìie ^ ins i ­
stente della Iattura elettrica 
In particolare in c a m p o in­
dustriale una recente analisi 
dell 'Enea valuta nel 15-23",. 
il potenziale «lealistico» (li ri­
duzione dei consumi elettri­
ci nel breve-medio pen to lo 

Oggi la produzione di 
elettricità è concepita c o m e 
la produzione di un qualun­
que bene ' più Kwh si vendo­
no meglio è per l'azienda 
che li produce. E necessario 
modilicare quest'ottica con­
siderando l'energia c o m e un 
servfatta nonostante i termi­
ni siano già scaduti e l'Enea 
si fosse impegnata a rispet­
tarli. 


